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Abstract  

I partners BEST, PI e OT hanno concordato i criteri da utilizzare per l'identificazione delle 

buone pratiche, secondo i modelli internazionali di definizione di buone pratiche. Questi 

criteri sono stati applicati a pratiche individuate durante le prime attività di ricerca del 

progetto (intellectual outputs O1-A1 e O1-A3) e ne sono state analizzate 21. In seguito, i tre 

partner coinvolti hanno condiviso le pratiche individuate e i principali risultati emersi 

dall’analisi, successivamente hanno selezionato le 10 pratiche che soddisfano i più elevati 

standard di efficacia e trasferibilità. In seguito, tutti i membri del partenariato hanno 

elaborato le loro raccomandazioni sul trasferimento, nei loro rispettivi Paesi, delle 10 

pratiche selezionate, come può evincersi dalla versione in inglese. Nella versione italiana, 

sono riportate esclusivamente le raccomandazioni di trasferimento in Italia.  

Le 10 buone pratiche selezionate, si riferiscono a: politiche, formazione, occupazione e 

certificazione delle competenze nell’ambito della mediazione interculturale e sono descritte 

in dettaglio, seguite da raccomandazioni per il trasferimento. Le descrizioni/presentazioni 

seguono il seguente modello: 

- Dove, da chi e come la pratica è realizzata. 

- Perché è considerata una buona pratica. 

- Benefici possibili. 

- Necessità di trasferimento. 

- Requisiti per un trasferimento di successo. 

- Suggerimenti per superare possibili ostacoli per il trasferimento. 
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1. Identificazione delle buone pratiche  
 

 Criteri di identificazione delle buone pratiche 

La definizione adottata per ‘buone pratiche’ appare nel testo dal titolo ‘Identifying and Sharing Good 

Practices, SDC Knowledge Management Toolkit (2004)’: “una buona pratica è quella che ha 

dimostrato di funzionare bene e ha prodotto buoni risultati, ed è quindi consigliata come modello.... 

L'essenza di individuare e condividere buone pratiche è quello di imparare dagli altri e di ri-utilizzare 

le conoscenze. Il più grande vantaggio consiste nella creazione di processi ben sviluppati e basati 

sull’esperienza pregressa”.   

Al fine di selezionare i criteri più affidabili per l’identificazione delle buone pratiche, la ricerca è stata 

condotta utilizzando parametri applicati a livello internazionale. I principali riferimenti utilizzati sono 

stati il modello 2014 per le buone pratiche della FAO, i criteri ASTDD per le ‘best practice’, e i criteri 

utilizzati nel Good Practices Report Participatory Citizenship in the European Union, Institute of 

Education, 2012. E’ stato inoltre fatto riferimento ai criteri di selezione di ‘best practice’ utilizzate dal 

partner BEST in progetti passati. 

La selezione dei criteri finali è stata effettuata in base alle informazioni disponibili nel report 

realizzato nell’ambito dell’intellectual output O1. Infine, sono stati selezionati i seguenti criteri: 

1. Chiara definizione degli obiettivi e / o attività da svolgere 

2. Partecipazione di diversi stakeholder: dimostrare partecipazione/ integrazione/ collaborazione di 

diversi soggetti interessati / istituzioni 

3. Impatto / Efficacia: la pratica ha trovato modi efficaci per superare le sfide reali corrispondenti alle 

reali esigenze dei beneficiari e /o significativi e tangibili benefici/ dimostrazione di un impatto 

positivo  

4. Sostenibilità: la pratica ha dimostrato di essere economicamente e socialmente sostenibile e / o i 

benefici sono stati sostenibili per un certo periodo di tempo 

5. Trasferibilità: la pratica può essere utilizzata come punto di riferimento e le lezioni apprese 

possono essere trasferite o/e la pratica può essere replicata su scala più ampia (regionale, nazionale, 

internazionale).  

I criteri 1, 3 e 4 sono stati considerati come ‘obbligatori’, ossia per descrivere ogni buona pratica è 

stato necessario fornire le informazioni su questi punti. Inoltre, sono stati selezionati ulteriori criteri 

non obbligatori: 
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6. Rispetto dei valori come la democrazia, i diritti umani, la coesione sociale e la tolleranza (solo per 

le politiche e corsi di formazione) 

7. Coesione con le altre politiche attuate / continuità/ coerenza (solo per le politiche) 

Selezione delle 10 buone pratiche nell’ambito della mediazione interculturale  

I criteri selezionati sono stati applicati a 21 buone pratiche, individuate nel corso della ricerca sulla 

mediazione interculturale in UE (O1-A1 e O1-A3). Le buone pratiche individuate si riferiscono a 

politiche nazionali o locali nell’ambito della mediazione interculturale rivolta ai migranti, interventi di 

sistema relativi alla mediazione interculturale, progetti di integrazione che coinvolgono sistemi di 

mediazione, formazione e certificazione, o altre forme di impiego del mediatore interculturale (le 21 

buone pratiche identificate possono essere approfondite in appendice nella versione inglese). In 

seguito sono state selezionate le 10 pratiche che presentavano i più elevati standard di efficacia e 

trasferibilità. Va notato che, in base alla terminologia utilizzata in ogni paese, termini diversi termini 

potrebbero essere utilizzati per indicare servizi inclusi nel termine generale ‘mediazione 

interculturale per migranti’.  

Le 10 buone pratiche selezionate sono: 

1. Programma di mediazione interculturale negli ospedali (politica – intervento di sistema; 

Paese: Belgio) 

2. Interpretariato a distanza/Servizi di mediazione in ambito sanitario (intervento di sistema; 

Paese: Belgio) 

3. Servizio nazionale di interpretariato telefonico (intervento di sistema; Paese: Svizzera) 

4. Corso di formazione per Mediatori Interculturali (formazione; Paese: Belgio) 

5. Rete di donne mediatrici sociali e interculturali (intervento di sistema; Paese: Francia) 

6. Corsi universitari in Interpretariato – Mediazione (formazione; Paese: Francia) 

7. Registro pubblico dei mediatori Interculturali (intervento di sistema; Paese: Italia) 

8. Mediatori di comunità formano gruppi di poliziotti di quartiere (lavoro – intervento di 

sistema; Paese: Portogallo) 

9. Formazione e sistema di certificazione per interpreti e mediatori interculturali (formazione -

certificazione; Paese: Svizzera) 

10. Progetto MiMi (i migranti per i migranti) (progetto di integrazione; Paesi: Austria e Germania) 

 

Nella descrizione che segue, le pratiche 2 e 3 sono presentate insieme in quanto si riferiscono alla 

stessa tipologia di intervento.  

Per tutte le buone pratiche sono, inoltre, presentate le raccomandazioni per il trasferimento in Italia, 

elaborate da Programma integra.  
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2. Descrizione delle buone pratiche e raccomandazioni per il 

trasferimento  

Buona pratica 1: Programma di mediazione interculturale negli ospedali  

Paese/copertura geografica: Belgio 
Chi implementa la pratica: Intercultural Mediation and Policy Support Unit - Federal Public Service 

for Health, Safety of the Food Chain and Environment 

Categoria: Politica; intervento di sistema  

Descrizione della pratica: Dal 1988 il governo belga ha cercato di sviluppare una migliore politica 

migratoria. Esperti del mondo universitario e del mondo sanitario (medici, sociologi e antropologi 

medici) hanno elaboorat delle raccomandazioni su come migliorare l'assistenza sanitaria per i 

migranti. Il risultato è stato un progetto di mediazione interculturale all’interno delle strutture 

ospedaliere e nel 1991 è stato lanciato un programma di formazione di 3 anni rivolto ai mediatori 

interculturali. Durante la seconda metà degli anni '90, il progetto di mediazione interculturale è stato 

in gran parte integrato all'interno delle strutture del sistema sanitario. Ormai, la mediazione 

interculturale presso gli ospedali è strutturalmente finanziata dal bilancio dell'ospedale e gestita 

dall'Intercultural Mediation and Policy Support Unit, che è parte del Servizio Pubblico Federale per la 

Salute, la sicurezza alimentare e l’ambiente. L’Intercultural Mediation and Policy Support Unit è 

anche responsabile della valutazione e della formazione continua dei mediatori interculturali. Oggi 

circa 100 mediatori interculturali sono impiegati in 52 ospedali. 

Perchè è considerata una buona pratica: Nel corso delle diverse fasi di realizzazione gli obiettivi e le 

attività sono state sempre molto chiare. In primo luogo, nel 1991 è stato sviluppato un programma di 

studi di 3 anni per la formazione dei mediatori, suddiviso in lezioni frontali, apprendimento sul posto 

di lavoro, supervisione e coaching. All'inizio del progetto, sono state definite chiaramente le 

competenze dei mediatori che sono state aggiornate e riformulate prima nel 2008 e successivamente 

nel 2015. Questi regolari aggiornamenti garantiscono grande rilevanza e la corrispondenza alle 

esigenze attuali. 

Un regio decreto stabilisce chiaramente i requisiti per poter beneficiare di fondi come mediatore 

interculturale. Vi è anche una chiara definizione delle competenze assegnate al coordinamento 

dell’Intercultural Mediation and Policy Support Unit e agli ospedali che partecipano al programma.  

L'efficacia della pratica è stata dimostrata attraverso un'ampia valutazione avvenuta nel 1993-1995 e 

nel 1997-2000. Allo stesso tempo, questa pratica ha dimostrato di essere altamente sostenibile, in 

quanto è in continuo sviluppo dal 1991. Il progetto sarà esteso anche al settore delle cure non 

residenziali nel 2015-16. La formazione continua per i mediatori e una valutazione dei servizi 

interculturali viene sistematicamente effettuata dall’Intercultural Mediation and Policy Support Unit, 

che ne garantisce un’armoniosa e aggiornata attuazione.  
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In termini di trasferibilità, la pratica è un tipico esempio di politica accuratamente progettata con il 

supporto di esperti e realizzata in base alle reali esigenze degli utenti/beneficiari finali. Nella 

progettazione generale del programma non ci sono peculiarità specifiche del paese. La pratica può 

servire sicuramente come punto di riferimento.  

Questa buona pratica si attiene rigorosamente ai valori della democrazia, dei diritti umani, della 

coesione sociale e della tolleranza. I testi fondamentali a cui si ispira sono: 

 Dichiarazione Universale dei Diritti Umani delle Nazioni Unite, 1948 

 Convenzione europea dei diritti umani e delle libertà fondamentali, 1950 

 Carta sociale europea del 1961 

 Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1966 

 Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo del 1989 

 Carta europea dei diritti del fanciullo, nel 1995 

 The Belgian Patient Rights Law, 2002 

Nato nel 1988 il programma ha continuato a svilupparsi sino ad oggi e si armonizza con la politica 

migratoria attuata nel paese. 

Benefici derivanti dall’implementazione: Attraverso approfondite e ripetute valutazioni è stato 

dimostrato che l'introduzione di mediatori interculturali negli ospedali ha portato ad un notevole 

miglioramento della qualità delle cure dei migranti. Tutti gli operatori sanitari hanno dichiarato che il 

programma deve continuare e diventare un servizio regolare a disposizione dei pazienti, 

appartenenti a minoranze etniche, e del personale sanitario. Solo nel 2013, i mediatori interculturali 

hanno effettuato un totale di oltre 110.000 interventi. 

Documenti correlati/ fonti:  

http://www.health.belgium.be/eportal/Myhealth/PatientrightsandInterculturalm/Interculturalmedia

tion/index.htm#.VW7KdrCJiM8 

Verrept H, Coune I. Developing a guide for intercultural mediation in healthcare in Belgium, in press, 

2015b. 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

1) Raccomandazioni per il trasferimento:  

Necessità/utilità del trasferimento in Italia: 

Il trasferimento non è raccomandato. 
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In Italia molti ospedali offrono un servizio come questo. Questo tipo di servizio è istituito 
dagli ospedali stessi.  

Elementi/aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

Il corso di aggiornamento professionale per i mediatori della durata di tre anni.  

Replicabilità della raccomandazione su scala: Regionale (in Italia il sistema sanitario è 
gestito dalle Regioni) 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Regioni e 
Ospedali  

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [dopo la corretta 
autorizzazione]: Ospedali. 

2) Precondizioni per un trasferimento di successo:  

I) Fondi 

ii) Mediatori interculturali professionisti con esperienza di mediazione nel settore 
sanitario. 

3) Suggerimenti per superare eventuali ostacoli al trasferimento 

Possibile ostacolo 1: Mancanza di fondi 

Soluzioni: 

In Italia gli ospedali affidano la gestione del servizio di mediazione interculturale a 
compagnie ed organizzazioni con questo tipo di competenza. Qualche volta gli ospedali 
partecipano a bandi di gara con l’obiettivo di trovare fondi e realizzare servizi di 
mediazione interculturale. Una soluzione per la mancanza di fondi potrebbe essere la 
partecipazione da parte degli ospedali ai bandi di gara, a livello nazionale e a livello 
europeo, aventi l’obiettivo di facilitare il dialogo interculturale tra le comunità dei 
migranti e le comunità native. A questo scopo un programma da monitorare è il Fondo 
europeo Asilo, Migrazione e Integrazione. 

 

Buone pratiche 2 & 3: Interpretariato a distanza/ Servizi di Mediazione in ambito 

sanitario 

Paese / copertura geografica: Belgio, Svizzera 

Chi implementa la pratica: Belgio: Intercultural Mediation and Policy Support Unit - Federal Public 

Service for Health, Safety of the Food Chain and Environment; Svizzera: AOZ - Medios 

Categoria: intervento di sistema  
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Descrizione della pratica: Belgio: Dopo aver visitato il Boston City Medical Centre (dove gli interpreti 

rispondevano alle richieste di interpretariato attraverso strumenti di videoconferenza) è stato deciso 

nel 2009 di iniziare a sperimentare la fornitura di servizi di mediazione a distanza rivolta a differenti 

gruppi etnici. Questo ha permesso ai mediatori interculturali di intervenire al di fuori degli ospedali (e 

anche nei centri di primo soccorso). I mediatori hanno ricevuto una specifica formazione per 

realizzare i servizi di interpretariato a distanza. Grazie a questo approccio, in più di 60 ospedali e in 

un numero crescente di centri di assistenza primaria, i mediatori interculturali realizzano i loro 

interventi in più di 20 lingue. Dopo questa iniziativa, gli ospedali in Belgio possono ora fare 

affidamento su servizi di mediazione a distanza finanziati dalla FPS Health. 

Per le lingue: marocchino-arabo, russo e turco, sono sempre disponibili mediatori interculturali nei 

giorni feriali dalle 9-12,30 e dalle 13,30-16,30. Per tutte le altre lingue vengono fissati degli 

appuntamenti. Questa iniziativa verrà implementata ulteriormente durante il 2015-16, soprattutto 

nel campo delle cure non residenziali. Nel mese di settembre 2015, sarà realizzato un nuovo 

strumento di pianificazione, il quale renderà più facile per gli operatori la verifica della presenza di 

mediatori interculturali.  

Svizzera: Il Federal Office of Public Health ha adottato alla fine degli anni ‘00 un nuovo concetto di 

‘servizio di interpretariato telefonico’ nell’ambito sanitario. Sono state anche realizzate delle analisi 

di mercato. In base ai risultati delle ricerche è stato creato un nuovo modulo di formazione da 

INTERPRET, relativo alla mediazione a distanza. 

Di conseguenza, nel 2011 è stato istituito il Servizio Nazionale di interpretariato telefonico (NTIS), 

gestito dall'agenzia di collocamento AOZ-Medios e finanziato dall'Ufficio Federale della Sanità 

pubblica. L’NTIS opera 24 ore al giorno per tutto l'anno. Le principali 12 lingue sono: albanese, arabo, 

bosniaco/croato/serbo, italiano, curdo (3 dialetti), portoghese, russo, somalo, spagnolo, tamil, tigrino 

e turco. Tuttavia, i servizi di interpretariato a distanza sono forniti in più di 50 lingue (in base alle 

richieste).  

L’NTIS è nato principalmente per far fronte alle emergenze nel settore sanitario nei casi in cui nessun 

mediatore interculturale fosse disponibile in presenza. Tuttavia, i servizi sono utilizzati da altre 

istituzioni raggiungendo un totale di circa 2.000 utenti provenienti dal settore: salute, educazione e 

sociale. L’interpretariato telefonico è consigliato per brevi e semplici conversazioni, nonché per le 

emergenze, quando il servizio di interpretariato è assolutamente necessario.   

I mediatori interculturali impiegati presso l’NTIS sono tutti abilitati da INTERPRET e rispettano il loro 

codice deontologico. Il costo per una chiamata è di 3 franchi svizzeri al minuto (dopo l’avvio della 

conversazione con l’interprete) e minimo 30 franchi svizzeri a intervento. Un questionario online è 

disponibile per tutti gli utenti che possono così fornire un feedback sulla qualità dei servizi. 

Perchè è considerata una buona pratica: Questi servizi hanno obiettivi e compiti chiari e i requisiti 

tecnici necessari alla loro attuazione sono specificati. In Svizzera è stata anche effettuata un'analisi di 

mercato, al fine di assicurare la corrispondenza tra esigenze e domanda effettiva. In entrambi i paesi 

la ricerca è stata condotta su sistemi di interpretariato a distanza di successo applicati in altri 
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contesti. Tutti gli interpreti hanno ricevuto una formazione specifica sull’interpretariato a distanza. Di 

conseguenza, i loro interventi sono stati efficaci e a ciò è corrisposto una crescente domanda dei 

servizi. Oltre a dimostrare un’elevata sostenibilità sociale, i servizi di mediazione interculturale a 

distanza sono una conveniente alternativa alla mediazione in presenza. 

Questa pratica è facilmente replicabile in altri contesti e a differenti livelli.  

Benefici derivanti dall’implementazione: In tutta l’UE la mediazione a distanza risponde ai problemi 

affrontati da molti operatori sanitari con utenti/beneficiari linguisticamente e culturalmente diversi. 

Questi interventi contribuiscono a migliorare la qualità delle cure e sostengono i professionisti nelle 

loro attività quotidiane, soprattutto con i pazienti con scarsa conoscenza della lingua del paese 

ospitante. 

Documenti correlati / riferimenti:  

Verrept H. Mogelijkheden en beperkingen van het gebruik van interculturele bemiddeling via 
internet in de gezondheidszorg. Brussel, FOD Volksgezondheid, 2012. 

http://minorityhealth.hhs.gov/assets/pdf/checked/serving_dchhs_report.pdf 

http://www.0842-442-442.ch/ 

 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia 

1) Raccomandazioni per il trasferimento:  

Necessità/utilità del trasferimento in Italia: 

Il trasferimento è raccomandato/consigliato solo per il servizio di interpretariato 
telefonico. 

In Italia esistono delle esperienze di questo genere. Programma integra ha gestito due 
progetti di questo tipo: 1) “Sistema Cittadino della mediazione interculturale” 
(Mediazione Interculturale nel Sistema Locale) e 2) “SITI”, finanziati dalla Commissione 
Europea e dal Ministero dell’Interno italiano. I progetti hanno creato un sistema di 
intervento di mediazione interculturale operativo su tutto il territorio romano, attraverso 
l’utilizzo di skype. I sistemi skype e le webcam sono state installate in circa 80 uffici della 
città legati principalmente ai servizi sociali, di educazione e sanitari.    

I progetti sono stati molto apprezzati dalle Istituzioni ma non hanno avuto un adeguato 
successo, a causa della mancanza di connessione internet efficiente negli uffici pubblici e 
negli ospedali coinvolti. 

Elementi della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

Servizio di interpretariato telefonico. 

http://www.0842-442-442.ch/
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Replicabilità della raccomandazione su scala: Nazionale, Regionale e Locale (ciò dipende 
dal settore di trasferimento. Ad esempio se il settore di trasferimento è il sistema 
sanitario, la replicabilità della raccomandazione sarà su scala regionale). 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Regionale (se i 
settori di trasferimento sono i sistemi sanitari). 

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta 
autorizzazione]: 

2) Precondizioni per un trasferimento di successo 

I) Una buona connessione internet all’interno degli uffici pubblici coinvolti. 

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibile ostacolo 1: La mancanza di una buona connessione internet 

Soluzioni: Migliorare il servizio di interpretariato telefonico. 
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Buona pratica 4: Corso di formazione per Mediatori Interculturali e Agenti di 

sviluppo 

 

Paese/ copertura geografica: Bruxelles, Belgio 

Chi ha implementato la pratica: Brussels Center for Intercultural Action (CBAI) 

Categoria: Formazione 

Descrizione della pratica: Il corso per agenti di sviluppo e mediatori interculturali prevede una durata 

di 2 anni (per un totale di 750 ore): 540 ore di teoria, 150 ore di pratica e 60 ore di coaching. 

L’obiettivo del corso è quello di aiutare i partecipanti a:  

 Sviluppare una prospettiva interculturale nei loro ambiti di intervento;  

 Analizzare le diverse identità culturali 

 Sviluppare la capacità di costruire ‘consensus relationships’ 

 Sviluppare la capacità di progettare e attuare azioni collettive e progetti di gruppo  

 Sviluppare una visione istituzionale e politica del loro posizionamento e delle loro azioni  

Il corso è rivolto a persone che possiedono un’esperienza multiculturale, sono impegnati nel campo 

del lavoro sociale e culturale a Bruxelles, e che sentono la necessità di sviluppare le loro competenze 

interculturali. Il corso è aperto a tutti (inoccupati, professionisti, attivisti sociali, volontari, ecc.) 

coloro che sono interessati al tema e hanno più di 24 anni, con un livello di istruzione minimo (scuola 

media) e una conoscenza sufficiente della lingua francese sia scritta che orale.  

I contenuti della formazione sono i seguenti: 

Primo anno (335 ore) 

 Storia, sociologia e politica delle migrazioni, e le comunità in Belgio 

 Narrazioni della migrazione e/o traiettorie culturali  

 Approccio interculturale I (neuroscienze, psicologia sociale, antropologia) 

 Comunicazione teorica e pratica 

 Tecniche di intervista 

 Gestione dei conflitti e negoziazione interpersonale 

 Dinamiche di gruppo 

 Workshop di espressione fisica e artistica 

 Workshop di scrittura 

 50 ore di tirocinio  

Secondo anno (415 ore) 
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 Approccio interculturale II (Aspetti sociologici e politici) 

 Mediazione interculturale 

 La stigmatizzazione di gruppi sociali  

 Politica urbana (di integrazione, coesione sociale) 

 La struttura dello Stato 

 Mental training 

 Project management 

 Tecniche di animazione e gestione di riunioni  

 100 ore di tirocinio 

 Prova finale  

Alla formazione segue il conseguimento di un certificato di frequenza e un certificato che attesta la 

capacità di gestione delle istituzioni interculturali, promosse dalla comunità francese. Il corso è 

finanziato in parte da ESF e da ISP. I partecipanti al corso non pagano nessuna iscrizione.  

Perchè è considerata una buona pratica: Il corso affronta i bisogni e le esigenze reali dell’ambiente 

lavorativo, sociale e multiculturale di Bruxelles. Gli obiettivi formativi sono chiari. L'approccio 

formativo è interattivo e tutti i formatori hanno molta esperienza nel mondo dell’intercultura. La 

combinazione tra mediazione interculturale e sviluppo sociale aumenta l'occupabilità degli studenti. 

L’idea del corso, la struttura e i contenuti possono essere facilmente trasferiti. Il corso è stato 

progettato per la promozione della coesione sociale e della tolleranza. I bisogni affrontati durante il 

corso (sfide poste dalla crescente diversità culturale) dovrebbero perdurare per gli anni a venire. 

Benefici derivanti dall’implementazione: 

Gli studenti sono impiegati in tutti gli ambiti del lavoro sociale, soprattutto come agenti di sviluppo. 

Documenti correlati/ riferimenti:  

http://www.cbai.be/page/63/  

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

1) Raccomandazioni per il trasferimento:  

Necessità/utilità del trasferimento in Italia: 

Il trasferimento non è raccomandato. 

In Italia ci sono molti corsi di formazione indirizzati ad aspiranti mediatori interculturali o 
a mediatori interculturali che desiderano aggiornare le loro competenze. Questi tipi di 
corsi sono realizzati dalle Università (Diploma di Laurea e Master) e dalle organizzazioni 
del Terzo settore con competenze nella mediazione interculturale. 

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: N.A. 

Replicabilità della raccomandazione su scala: Locale, Regionale, Nazionale. 

http://www.cbai.be/page/63/
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Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Regioni e/o 
Università (In Italia l’educazione VET è gestita dalle Regioni). 

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta 
autorizzazione]: Università; Organizzazioni del Terzo settore (Se è un corso VET). 

2) Precondizioni per un trasferimento di successo 

 I) N.A. 

 II) N.A. 

3) Suggerimenti per superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

  Possibile barriera 1: N.A. 

                        Soluzioni: 
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Buona pratica 5: Rete di donne mediatrici sociali e interculturali  

 

Paese/copertura geografica: Francia 

Chi implementa la pratica: Association nationale femmes relais médiatrices interculturelles  

Categoria: intervento di sistema  

Descrizione della pratica: La rete di donne (“femmes-relais”) è composta da donne mediatrici sociali 

e culturali che lavorano in Francia e organizza incontri tra società civile/cittadini/migranti e 

istituzioni, al fine di migliorare il processo comunicativo o per favorire l’accesso ai diritti. La 

mediazione culturale si rivolge a migranti e cerca di risolvere i conflitti o le difficoltà di comunicazione 

tra diversi sistemi di valori. Il lavoro di mediazione consiste principalmente nell’accoglienza, nel 

supporto e nell’orientamento di persone e loro familiari nei contatti con le istituzioni. La rete di 

donne lavora per associazioni o per servizi comunali.  

La mediazione interculturale della rete di donne ha avuto inizio alla fine degli anni ’80, un’iniziativa 

portata avanti da donne migranti volta a superare le difficoltà di comunicazione con le istituzioni 

locali. Nel 1988 è stata creata l’Associazione Nazionale della rete di donne – Mediatrici interculturali. 

Nel corso degli anni la rete delle donne mediatrici è rimasta attiva, incoraggiando lo sviluppo e la 

qualità dei loro servizi.  

Perchè è considerata una buona pratica: L’Associazione Nazionale della rete di donne – Mediatrici 

interculturali (Association nationale femmes relais médiatrices interculturelles) ha una mission 

chiara. Nel 1997 è stato creato un ambiente di lavoro strutturato. Nel 2006 sono stati elaborati, 

descrivendo in dettaglio la deontologia, gli standard qualitativi, la mission, l’ambito di intervento, i 

compiti, e le condizioni di lavoro della rete di donne mediatrici (femmes relais médiatrices). 

Questa pratica mostra un alto livello di partecipazione e prevede la realizzazione di azioni volte alla 

responsabilizzazione dei migranti. Il networking è sistematico, in quanto vi sono diverse associazioni 

locali e associazioni nazionali dirette da donne. Vari stakeholders appartenenti a differenti settori 

come servizi sociali, istruzione degli adulti, mediazione sociale, e autorità pubbliche locali 

contribuiscono in diversi modi allo sviluppo di questa attività.  

La pratica è molto efficace perché è orientata a esigenze reali e alcuni programmi governativi per 

l’inclusione sociale sono stati ispirati chiaramente dall’attività della rete di donne (femmes-relais). 

Questa pratica dimostra un elevato livello di sostenibilità sociale. È parte di altre forme di mediazione 

sociale, ben consolidate in Francia. In termini di trasferibilità, ha all’attivo una vasta mole di 

esperienze che può servire come riferimento o punto di partenza per altri servizi. Questa 

organizzazione nasce da una iniziativa di persone comuni, la replicabilità dipende dall’iniziativa 

individuale e da un networking efficace. Il successo della pratica è legata al favorevole contesto 

francese.  
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Benefici derivanti dall’implementazione: Nonostante l’impatto non sia chiaramente misurabile, gli 

stakeholders e i beneficiari riconoscono il contributo significativo della rete di donne alla coesione 

sociale, all’integrazione, alla prevenzione delle tensioni sociali e anche ai risparmi per l’economia.  

Documenti correlati/ riferimenti:  

Les femmes-relais médiatrices sociales et culturelles: des principes déontologiques, un métier, mars 

2006, Fédération des associations des femmes-relais de Seine-Saint-Denis, Profession 

banlieue, Institut régional du travail social de Paris Ile-de-France. Available at 

http://interkulturniprace.cz/wp-

content/uploads/2014/01/femmes_relais_msc_principes_deontologiques.pdf  

http://www.francemediation.fr/orki/view/197/historique-de-la-mediation-sociale.html 

http://www.francemediation.fr/images/lang/fr/orki/doc290-article_ash_femmes-relais-1.pdf 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia:  

1) Trasferimento della raccomandazione  

Necessità/utilità del trasferimento in Italia:  

Il trasferimento non è raccomandato.  

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

Gli elementi che potrebbero essere trasferiti sono l’impegno delle donne migranti nei 
servizi sociali e dunque la capacità nella pratica di migliorare la partecipazione civile e la 
responsabilità sociale delle donne migranti. 

Replicabilità della raccomandazione su scala: Locale 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replicabilità della pratica: Non c’è 
bisogno di autorizzazioni 

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta          
autorizzazione]: Organizzazioni del terzo settore 

2) Precondizioni per un trasferimento di successo 

 i)  

ii) 

 

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibili ostacoli 1:  

Soluzioni: 

Possibibili ostacoli 2: 

http://interkulturniprace.cz/wp-content/uploads/2014/01/femmes_relais_msc_principes_deontologiques.pdf
http://interkulturniprace.cz/wp-content/uploads/2014/01/femmes_relais_msc_principes_deontologiques.pdf
http://www.francemediation.fr/orki/view/197/historique-de-la-mediation-sociale.html
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Soluzioni: 

Ecc. 

Buona pratica 6: Corsi universitari di Interpretariato e Mediazione  

 

Paese/ copertura geografica: Parigi, Francia 

Chi implementa la pratica: Paris Diderot University 

Categoria: Formazione 

Descrizione della pratica: Nel 2011 l'Università ha istituito un programma di formazione della durata 

di un anno (100 ore) con oggetto l’interpretariato – mediazione in contesti sociali e sanitari, che 

prevede l’ottenimento di un diploma universitario (DUIM). Il corso è aperto a: laureati in traduzione 

e interpretariato, ai traduttori e agli interpreti dell’Inter Service Migrant Interpretation, in possesso di 

un'esperienza lavorativa di almeno 3 anni, e agli operatori sociali e sanitari che desiderano 

specializzarsi in mediazione interculturale. I candidati devono avere un’ottima conoscenza della 

lingua francese e di almeno un’altra lingua straniera. 

L'obiettivo del corso è quello di formare professionisti in mediazione ‘multilingue’ in ambito sociale e 

medico, al fine di garantire una buona comunicazione, in situazioni difficili, tra gli stranieri con una 

conoscenza limitata della lingua francese e le amministrazioni, le istituzioni pubbliche o le 

associazioni.  

Contenuti formativi:  

Modulo 1: Contesto e civiltà, i principali temi della diversità (15 ore) 

1. Razze ed etnia, definizione e storia 

2. L’appartenenza etnica in Francia e Gran Bretagna: nuove prospettive  

3. La Francia e le minoranze, storia e politiche di integrazione 

4. L'evoluzione della percezione del ruolo delle donne nella società: teoria del genere  

5. Case study sulla percezione del dolore 

Modulo 2: Traduzione e interpretariato: introduzione alle tecniche (18 ore) 

1. Pratiche di interpretariato simulataneo: approccio e workshops pratici  

2. Introduzione agli studi di interpretariato  

3. Introduzione all’interpretariato nella lingua dei segni  

4. Tecniche di mediazione – traduzione scritta 

Modulo 3: Specificità e contenuti dell’interpretariato – mediazione (35 ore) 

1. Evoluzione e costruzione del ruolo dell’interprete – mediatore, la storia di un lavoro  

2. Il ruolo dell’interprete – mediatore nell’intervento terapeutico e medico  



 

 TIME 
 
 

Train  
Intercultural  
Mediators  
for a Multicultural  
Europe 

 

 

    

 
18 

3. Il dialogo a 3: tra l’interpretariato e la mediazione, etica e codice di condotta dell’interprete - 

mediatore  

4. Il dialogo con 4 persone: l’interprete, il minore straniero e i suoi genitori  

5. Workshops: giochi di role-playing  

Module 4: Gli ambiti di intervento dell’interprete – mediatore (32 ore) 

1. Principali elementi dell’amministrazione francese  

2. Il diritto sociale  

3. Diritti dei cittadini stranieri  

4. L’ospedale e le sue strutture, presentazione dell’approccio terminologico  

5. Analisi di casi pratici: specificità del dipartimento di malattie infettive dell’ospedale Saint-

Denis 

6. Il sistema scolastico, presentazione e approccio terminologico  

Nel 2014 è stato avviato un nuovo corso universitario, incentrato principalmente sulla mediazione e 

l’interpretariato sociale e commerciale (MISC). Il percorso formativo è aperto a tutti coloro i quali 

siano in possesso di un diploma universitario, che abbiano presentato domanda, superato un test di 

lingua e abbiamo una conoscenza di almeno 3 lingue. Il corso ha una durata di due anni (700 ore).  

L'obiettivo di questo corso è quello di formare esperti nel campo della mediazione – interpretariato 

linguistico e culturale, in grado di lavorare sia con migranti e presso le istituzioni, o in qualità di 

interpreti che forniscono supporto linguistico per lo sviluppo di business a livello internazionale. Il 

contenuti approfonditi riguardano l’interpretariato, la traduzione, la civiltà / la diversità, 

l'immigrazione, e la comunicazione multilingue e orale. Nel secondo anno di corso gli studenti 

svolgono un’attività di apprendistato e per alcuni mesi lavorano a tempo pieno in specifici contesti 

lavorativi.  

Secondo i rappresentanti delle Università, una difficoltà incontrata nella realizzazione di questi corsi 

è riuscire ad offrire un ampio registro linguistico e formatori qualificati per ogni cultura.  

Perchè è considerata una buona pratica: I corsi hanno obiettivi chiari, contenuti ben definiti e 

rispondono a esigenze reali della società francese. Il corso di laurea ha ottenuto il riconoscimento per 

3 anni del Ministero dell’Istrizuione francese.  

La sostenibilità economica di questi corsi è piuttosto alta. Il DU è finanziato dagli studenti o dalle 

organizzazioni partner. Gli insegnanti sono pagati dallo Stato francese. Allo stesso tempo, la 

sostenibilità sociale della pratica è molto alta. In Francia, la necessità di mediatori-interpreti è in 

aumento. Inoltre, la legge francese richiede agli enti di impiegare persone che possano agevolare 

l’abbattimento delle barriere linguistiche (la legge francese suggerisce di utilizzare interpreti). 

Dal momento che questa pratica si riferisce a corsi universitari, il livello di trasferibilità è molto alto. 

Può essere facilmente replicata o essere utilizzata come punto di riferimento o un punto di partenza. 

Benefici derivanti dall’implementazione: Ci sono buone prospettive occupazionali per i laureati, dal 

momento che questi corsi rispondono a esigenze reali della società e dell'economia francese. 
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Secondo la valutazione dell'Università, il feedback è generalmente molto buono: gli studenti sono 

soddisfatti della formazione sia in termini di contenuti accademici e sia in termini pratici per la loro 

professione. 

Documenti correlati / riferimenti:  

http://www.univ-paris-diderot.fr/sc/site.php?bc=formations&np=SPECIALITE?NS=945  

 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

1) Trasferimento delle raccomandazioni 

Necessità e Utilità del trasferimento in Italia 

Il Trasferimento non è raccomandato 

In Italia ci sono molti corsi di formazioni indirizzate ad aspiranti Mediatori Interculturali o 
a    Mediatori Interculturali che vogliono aggiornare le loro competenze. Questi tipi di 
corsi sono realizzati dalle Università (Diplomi di Laurea e Corsi di Master) e dalle 
Organizzazioni del Terzo settore con esperienza nella Mediazione Interculturale. 

Aspetti della pratica che potrebbe essere trasferita:  N.A. 

Replicabilità della Raccomandazione su scala: Locale, Regionale, Nazionale. 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Università. 

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta           
autorizzazione]: Università 

2) Precondizioni per il successo del trasferimento 

ii) N.A. 

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibile ostacolo 1: N.A 

Soluzioni. 

 

http://www.univ-paris-diderot.fr/sc/site.php?bc=formations&np=SPECIALITE?NS=945
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Buona pratica 7: Registro pubblico dei Mediatori interculturali  

 

Paese /copertura geografica: Roma Capitale e Regione Lazio 

Chi implementa la pratica: Roma Capitale; Programma Integra 

Categoria: interventi di sistema  

Descrizione della pratica: Il Registro Pubblico dei Mediatori interculturali è stato istituito nel 2006 dal 

Comune di Roma, al fine di: monitorare la presenza dei mediatori interculturali presenti nella città di 

Roma e nella Regione Lazio, verificare le loro competenze e proporre corsi di formazione per 

aggiornare le loro conoscenze/competenze. Il Comune richiede l'iscrizione per i mediatori 

interculturali che vogliono lavorare negli uffici pubblici (a livello locale), come servizi sociali, ospedali, 

scuole. L'iscrizione non è obbligatoria ma è consigliata ai mediatori interessati a lavorare nei servizi 

pubblici locali. Il Registro è stato creato con la risoluzione del Consiglio Comunale n. 160 del 18 luglio 

2005, in linea con la legislazione italiana, in materia di immigrazione ('Testo Unico 

sull'Immigrazione'), che definisce il mediatore interculturale 'come una figura che opera in contesti 

educativi con l'obiettivo di aumentare le misure previste per l'integrazione dei migranti, quali 

l'inclusione, interazione e lo scambio' (Ministero dell'Interno, Codice sull’Immigrazione, 1998). Il 

registro è l'unico esempio di registro formale dei mediatori interculturali in tutta Italia. 

 

I requisiti per iscriversi al Registro sono: 

a) Cittadinanza straniera e/o italiana acquisita da parte di cittadini di Stati esteri; 

b) Regolare permesso di soggiorno; 

c) Residenza o domicilio nella Regione Lazio; 

d) Buona padronanza, per esperienza diretta, di una lingua e di una cultura diverse da quella 

italiana, attestata attraverso idonea documentazione (es.: titoli di studio del Paese di 

origine); 

e) Attestati di frequenza di corsi di Mediazione interculturale organizzati da Regioni, Università 

o enti non – profit, che lavorano nel campo dell’immigrazione e della mediazione 

interculturale;   

f) Conoscenza certificata della lingua italiana. 

 

Una Commissione valuta le richieste presentate per l’iscrizione al registro dei Mediatori 

interculturali. La Commissione è composta da:  

- Un esperto di comunicazione indicato dal Dipartimento Politiche Sociali, Sussidiarietà e 

Salute di Roma Capitale 

- Un impiegato amministrativo 

- Un esperto nominato dal Dipartimento Politiche Sociali, Sussidiarietà e Salute di Roma 

Capitale 
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La Commissione è presieduta dal direttore del Dipartimento Politiche Sociali, Sussidiarietà e Salute di 

Roma Capitale o da un suo delegato. Programma integra si occupa di gestire la segreteria tecnica del 

Registro.  

 

Perchè è considerata una buona pratica: Il Registro fornisce servizi di mediazione qualificati, in 

quanto ogni mediatore iscritto deve necessariamente possedere specifici requisiti. Inoltre, il Registro 

monitora e supervisiona: la presenza di mediatori interculturali nel territorio di Roma, le lingue da 

essi parlate, le loro competenze e i principali settori di intervento. Attraverso una revisione periodica 

dei mediatori interculturali iscritti, è possibile verificare le caratteristiche della loro formazione: se 

hanno frequentato corsi di aggiornamento, se lavorano in un solo settore (es. sanità, educazione, 

scuola, servizi sociali, minori). Confrontando questi elementi con le esigenze del territorio, è possibile 

progettare e proporre corsi per l’aggiornamento delle competenze dei mediatori.  

 

Benefici derivanti dall’implementazione: Il Registro mostra un alto livello di continuità, in quanto 

viene aggiornato e utilizzato dal 2006. Il Registro connette i mediatori interculturali con i servizi 

pubblici che necessitano di un loro intervento, inoltre, costituisce uno strumento per monitorare la 

presenza di mediatori interculturali, per proporre loro nuove formazioni e corsi, al fine 

dell’aggiornamento delle proprie competenze. Inoltre, il Registro garantisce l'attuazione di interventi 

di mediazione interculturale efficaci ed efficienti, ogni iscritto, infatti, è un mediatore interculturale 

‘professionale’. Nel 2015 i mediatori iscritti risultano essere 520 e provengono da 80 differenti paesi. 

 

Documenti correlati / riferimenti:  

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW116825&jp_pagecode=newsview.wp&

ahew=contentId:jp_pagecode  

 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

Buona pratica n.7: Registro pubblico dei Mediatori interculturali  

1) Trasferimento delle raccomandazioni 

Necessità e Utilità del trasferimento in Italia: 

Il trasferimento è raccomandato, in quanto un registro può garantire l’erogazione di 
servizi di mediazione interculturale altamente professionali, visto che i mediatori 
interculturali per iscriversi devono possedere una formazione certificata ed esperienza.  
Inoltre, l’istituzione di un registro pubblico permette di sistematizzare al meglio le 
procedure per contattare mediatori interculturali professionali, evitando il passaparola e 
garantendo l’accesso di tutti gli iscritti all’esercizio della professione.  

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

- aggiornamento delle competenze attraverso specifici corsi di aggiornamento; 

- specifici requisiti per iscriversi al registro; 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW116825&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW116825&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
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- istituzione di commissione ad hoc per la valutazione delle candidature.  

Replicabilità della raccomandazione su scala: Locale, Regionale e Nazionale. 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Comuni, 
Regioni e Governo centrale (Ministero dell’Interno e Ministero del lavoro e delle 
Politiche sociali).  

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta            
autorizzazione]: Locale, Regionale e Nazionale.  

2) Precondizioni utili per un trasferimento di successo 

i) Stabilire con chiarezza i requisiti per l’iscrizione al registro 

ii) Diffusione capillare presso enti pubblici dell’esistenza di un Registro pubblico dei 
mediatori interculturali  

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibili barriere 1: Fondi e scarsa attenzione delle Istituzioni alla creazione di un 
registro locale, nazionale o regionale dei mediatori interculturali 

Soluzione: i costi di gestione di un registro sono bassi, quindi il Governo centrale o le 
Regioni (soprattutto quelle nelle quali si riversa il maggior numero di migranti/rifugiati) 
dovrebbero prevedere nell’ambito delle politiche di integrazione attuate in ogni Paese 
UE dei fondi da destinare alla creazione e gestione di un registro dei mediatori 
interculturali, visto che la figura professionale del mediatore è fondamentale nel 
processo di integrazione dei migranti (prima accoglienza, richiesta documenti, accesso 
alle cure, formazione, etc.), inoltre, un mediatore interculturale professionale è in grado 
di agevolare il lavoro di tutti gli operatori coinvolti nella realizzazione di percorsi di 
autonomia dei cittadini di Paesi terzi. Fornire servizi di mediazione interculturali 
organizzati comporterebbe una migliore gestione dei flussi migratori.  
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Buona pratica 8: Mediatori di comunità formano gruppi di poliziotti di quartiere  

 

Paese / copertura geografica: Alta de Lisboa e Ameixoeira (Lisbona - Portogallo) 

Chi implementa la pratica: Polizia Municipale di Lisbona (LMP); Dipartimento di Formazione e 

Sviluppo del Comune di Lisbona 

Categoria: Lavoro; intervento di sistema  

Descrizione della pratica: La Polizia Municipale di Lisbona ha sviluppato negli ultimi anni un 

‘approccio preventivo’ attraverso una strategia di formazione finalizzata al controllo e alla sicurezza 

della comunità, con l’obiettivo di impedire e contrastare i problemi di sicurezza locale, in stretta 

collaborazione con i partner locali, i residenti e i rappresentanti della comunità di mediatori delle 

varie appartenenze culturali presenti nel territorio di intervento. 

La formazione dei gruppi di poliziotti di quartiere che coinvolge i mediatori di comunità si basa 

sull’idea che le comunità sono composte da gruppi di persone che regolano la loro condotta in base 

alla loro identità culturale e sociale. La conoscenza di queste identità sociali e culturali all'interno di 

una data comunità, da parte degli agenti di polizia, è quindi fondamentale per l'attuazione delle 

politiche di sicurezza locali. La formazione fornita da mediatori di comunità prepara gli agenti di 

polizia ad avere a che fare con la ‘diversità culturale’ e fornisce loro strumenti per il controllo di 

territori complessi dove la conflittualità tra diverse comunità culturali e la Polizia è alta. 

La sessione formativa condotta dai portavoce dei mediatori di comunità provenienti da differenti 

contesti culturali, affronta e analizza i diversi codici e le pratiche relative a ciascuna cultura e le 

criticità legate alla comunicazione tra polizia e residenti, con l'obiettivo di aumentare negli agenti di 

polizia la consapevolezza delle diverse identità culturali presenti sul territorio, e quindi, la loro 

capacità di affrontare e gestire le situazioni di conflitto, e soprattutto, di pervenirle. 

Nell’ambito della formazione relativa alle competenze interculturali, i mediatori di comunità sono 

invitati a promuovere il dibattito tra gli agenti di polizia e all'interno dell’organizzazione di polizia, su 

cultura, identità, e comportamenti adottati in contesti multiculturali, sottolineando l'importanza di 

valori come il rispetto reciproco, la dignità, la solidarietà, la giustizia e il valore del vantaggio della 

diversità culturale in un territorio.  
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I passi avanti compiuti finora, nell’ambito di questa strategia formativa, suggeriscono che il successo 

di questo approccio alla mediazione supportato dalla formazione di competenze interculturali si 

trova in fattori chiave come il livello di integrazione degli agenti di polizia nella comunità e il supporto 

da parte di tutte le organizzazioni di polizia nelle attività di formazione finalizzata a facilitare 

l'intervento della polizia quando lavora in diversi contesti culturali. 

Dopo il periodo di formazione, i mediatori di comunità continuano a collaborare con gli agenti di 

polizia direttamente sul campo, presentandoli alla popolazione, spiegando la loro missione e le 

principali motivazioni alla base dell’attività che svolgono nel territorio.  

Perchè è considerata una buona pratica:  

Questa pratica ha obiettivi molto chiari, direttamente connessi con le reali esigenze della 

popolazione e della polizia di quartiere. La costituzione di squadre di polizia di quartiere ha seguito 

un approccio altamente partecipativo. Il gruppo di vigilanza di Ameixoeira e Galinheiras (un territorio 

a nord di Lisbona) ha invitato i residenti e i partner locali a esprimere la loro opinione sulle 

caratteristiche che avrebbero dovuto avere gli agenti di polizia che pattugliano i diversi territori, e il 

tipo di conoscenze che avrebbero dovuto possedere in tema di sicurezza del territorio e delle 

dinamiche sociali e culturali ivi presenti. In seguito, la Polizia Municipale di Lisbona ha deciso di 

includere i mediatori di comunità nel corso di formazione rivolto alla polizia di quartiere. La 

formazione generale è stata progettata dalla Polizia Municipale di Lisbona, includendo le opinioni e i 

suggerimenti dei residenti (attraverso focus group), i partner locali (riunioni mensili del gruppo di 

sicurezza) e i mediatori di comunità (riunioni di lavoro periodiche). 

Questa pratica si è dimostrata molto efficace, in quanto contribuisce ad accrescere la consapevolezza 

della polizia relativamente alle identità culturali presenti nei diversi contesti territoriali, e a 

sviluppare le competenze nella gestione dei conflitti e una migliore comprensione dei problemi di 

sicurezza percepiti dalla diverse comunità immigrate, che di solito non interagiscono con la polizia. 

Nel 2014 il Consiglio d'Europa, attraverso l'iniziativa "Diversity Advantage Challenge", ha premiato 

questa pratica come uno dei migliori 15 esempi del successo del coinvolgimento di persone 

provenienti da diversi contesti culturali (religiosi, linguistici ed etnici) nella progettazione di prodotti, 

servizi, politiche, progetti e iniziative innovativi. 

In termini di trasferibilità, la formazione degli agenti di polizia da parte dei mediatori di comunità può 

essere facilmente replicata dagli enti locali che lavorano a stretto contatto con le organizzazioni che 

si occupano di sicurezza locale. 

Benefici derivanti dall’implementazione: La formazione di mediatori di comunità è stata valutata 

dagli agenti di polizia come una risorsa molto importante per il loro futuro lavoro in territori 

caratterizzati da forti diversità culturali. Le competenze e le capacità comunicative del personale di 

polizia sono state migliorate, facilitando lo sviluppo di un rapporto di fiducia con la popolazione nei 

diversi territori. La polizia e le popolazioni residenti condividono la responsabilità e cooperano alla 

creazione di quartieri più sicuri. Tutta la comunità beneficia di una maggiore coesione sociale. 

Documenti correlati/ riferimenti:  
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http://www.coe.int/t/DG4/CULTUREHERITAGE/CULTURE/DIVERSITY/Brochure-

DiversityAdvantageChallenge_en.pdf 

http://www.sonetor-

project.eu/esicm/myfiles/speakers/Lisbon%20community%20policing%20the%20challenge%20of%2

0the%20intercultural%20approach.pdf 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia 

1) Trasferimento delle raccomandazioni 

Necessità e Utilità del trasferimento in Italia: 

Il Trasferimento è altamente raccomandato, in quanto esperienze di questo genere non 
sono diffuse nel nostro Paese. La Polizia si trova ogni giorno a dover gestire problemi 
causati da conflitti di tipo etnico-culturale. Una formazione volta ad approfondire le 
diversità culturali e i metodi di gestione dei conflitti, sensibilizzerebbe in modo elevato il 
personale dipendente della Polizia e migliorerebbe la comunicazione tra poliziotti, quindi 
pubblica amministrazione, e cittadini stranieri. 

  
In Italia la polizia ha a che fare con conflitti interculturali in particolare nei sobborghi 
delle grandi città. Le grandi città attraggono migranti che, per l’alto costo degli affitti 
delle case, sono costretti a scegliere le aree più periferiche. In queste zone si concentro 
le persone con maggiori e differenti difficoltà sociali. In grandi città come Roma e Milano 
un programma come questo non potrebbe solo essere utile, ma necessario. 

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

L’intera metodologia ed esperienza. 

Replicabilità della raccomandazione su scala: Locale e Nazionale. 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Prefetture 

Portatori di interesse che potrebbero replicare la pratica [a seguito della corretta            
autorizzazione]: Stazioni di Polizia 

2) Precondizioni utili per un trasferimento di successo 

Finanziamenti. In Italia ci sono una serie di tagli ai fondi diretti alla pubblica 
amministrazione e gli strumenti e i programmi indirizzati alla Polizia dipendono dai 
finanziamenti pubblici, quindi dal Governo centrale.  

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibili barriere 1: Mancanza di fondi 

Soluzione: 

https://mail.olympiakokek.gr/owa/redir.aspx?SURL=h1QmhtFzjK0zbfBKUMzkY7HpJyO1NlKxQmY-HrfI_WJ1IBVSR4jSCGgAdAB0AHAAOgAvAC8AdwB3AHcALgBjAG8AZQAuAGkAbgB0AC8AdAAvAEQARwA0AC8AQwBVAEwAVABVAFIARQBIAEUAUgBJAFQAQQBHAEUALwBDAFUATABUAFUAUgBFAC8ARABJAFYARQBSAFMASQBUAFkALwBCAHIAbwBjAGgAdQByAGUALQBEAGkAdgBlAHIAcwBpAHQAeQBBAGQAdgBhAG4AdABhAGcAZQBDAGgAYQBsAGwAZQBuAGcAZQBfAGUAbgAuAHAAZABmAA..&URL=http%3a%2f%2fwww.coe.int%2ft%2fDG4%2fCULTUREHERITAGE%2fCULTURE%2fDIVERSITY%2fBrochure-DiversityAdvantageChallenge_en.pdf
https://mail.olympiakokek.gr/owa/redir.aspx?SURL=h1QmhtFzjK0zbfBKUMzkY7HpJyO1NlKxQmY-HrfI_WJ1IBVSR4jSCGgAdAB0AHAAOgAvAC8AdwB3AHcALgBjAG8AZQAuAGkAbgB0AC8AdAAvAEQARwA0AC8AQwBVAEwAVABVAFIARQBIAEUAUgBJAFQAQQBHAEUALwBDAFUATABUAFUAUgBFAC8ARABJAFYARQBSAFMASQBUAFkALwBCAHIAbwBjAGgAdQByAGUALQBEAGkAdgBlAHIAcwBpAHQAeQBBAGQAdgBhAG4AdABhAGcAZQBDAGgAYQBsAGwAZQBuAGcAZQBfAGUAbgAuAHAAZABmAA..&URL=http%3a%2f%2fwww.coe.int%2ft%2fDG4%2fCULTUREHERITAGE%2fCULTURE%2fDIVERSITY%2fBrochure-DiversityAdvantageChallenge_en.pdf
https://mail.olympiakokek.gr/owa/redir.aspx?SURL=h1QmhtFzjK0zbfBKUMzkY7HpJyO1NlKxQmY-HrfI_WJ1IBVSR4jSCGgAdAB0AHAAOgAvAC8AdwB3AHcALgBjAG8AZQAuAGkAbgB0AC8AdAAvAEQARwA0AC8AQwBVAEwAVABVAFIARQBIAEUAUgBJAFQAQQBHAEUALwBDAFUATABUAFUAUgBFAC8ARABJAFYARQBSAFMASQBUAFkALwBCAHIAbwBjAGgAdQByAGUALQBEAGkAdgBlAHIAcwBpAHQAeQBBAGQAdgBhAG4AdABhAGcAZQBDAGgAYQBsAGwAZQBuAGcAZQBfAGUAbgAuAHAAZABmAA..&URL=http%3a%2f%2fwww.coe.int%2ft%2fDG4%2fCULTUREHERITAGE%2fCULTURE%2fDIVERSITY%2fBrochure-DiversityAdvantageChallenge_en.pdf
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Coinvolgimento delle Prefetture nella partecipazione ai progetti del Fondo europeo Asilo 
Migrazione e Integrazione. In Italia il prossimo bando è previsto dopo settembre 2015. 
 

 

Buona pratica 9: Formazione e Sistema di certificazione dei mediatori –ò 

interpreti interculturali  

 

Paese/ copertura geografica: Svizzera 

Chi implementa la pratica: Associazione Svizzera per la mediazione e l’Interpretariato telefonico 

(Swiss Association for Intercultural Interpretation and Mediation - INTERPRET) 

Categoria: Formazione; Sistema di certificazione 

Descrizione della pratica: INTERPRET ha sviluppato e attivato/attuato un esauriente sistema di 

formazione e certificazione a due livelli rivolto agli interpreti interculturali (dal 2002, ultima revisione 

nel 2014). Il primo livello consente l’ottenimento di una certificazione svizzera per Interpreti 

Interculturali - INTERPRET (EQF 4), mentre il secondo livello consente di ottenere un certificato 

‘confederato professionale’ per interpreti – mediatori interculturali (EQF 5). I moduli per livello sono i 

seguenti: 

Livello A 

Modulo 1: Interpretariato interculturale in situazioni di ‘trialogue’ (150 ore , di cui 78 in aula, 9 

ore di supervisione di gruppo, e 63 ore di studio individuale)  

Modulo 2: Orientamento al Sistema formativo, sociale e sanitario (90 ore, di cui 39 in aula e 51 

di studio individuale)  

Livello B 

Area A: “Interpretariato interculturale” 

Modulo 3: Interpretariato telefonico (60 ore, di cui 26 in aula e 34 di studio individuale) 

Modulo 4: Interpretariato presso autorità pubbliche e tribunali (75 ore, di cui 32.5 ore di 

formazione in aula e 42.5 ore di studio individuale)  

Modulo 5: Interpretariato nella psicoterapia (60 ore, di cui 26 ore di formazione in aula, 6 ore di 

supervisione, e 28 ore di studio individuale) 

 

Area B: “Mediazione interculturale” 

Modulo 6: Facilitare i processi di integrazione (75 ore, di cui 26 ore in aula, 6ore di supervisione, 

e 43 ore di studio individuale)  

Modulo 7: Conduzione di gruppi di discussione in contesti interculturali (60 ore, di cui 26 di 

formazione in aula e 34 di studio individuale) 
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Modulo 8: Organizzazione e gestione di eventi formativi e informativi in contesti interculturali 

(60 ore, di cui 32.5 ore di formazione in aula e 27.5ore di studio individuale)  

Modulo 9: Partecipazione a progetti in contesti interculturali (75 ore, di cui 32.5 di formazione 

in aula e 42.5di studio individuale, di cui 6 ore di pratica)  

 

Modulo finale  

Modulo 10: Come agire consapevolmente in differenti contesti (45 ore, di cui 26 ore di 

formazione in aula – incluse 6 ore di supervisione di gruppo – e 19 ore di studio individuale)  

 

Il completamento dei primi due moduli inclusi nel programma di formazione insieme a una serie di 

criteri predefiniti (es. verifica della conoscenza della lingua ufficiale locale minimo livello B2; verifica 

della conoscenza della lingua madre minimo livello B2; verifica di aver effettuato 50 ore di pratica in 

interpretazione interculturale) porta al riconoscimento del certificato INTERPRET, che è il primo 

livello del programma di formazione. Per raggiungere il secondo livello e, quindi, ottenere il 

certificato professionale confederale per interpreti interculturali, devono essere rispettati i seguenti 

criteri:  

1) Certificato di un tirocinio completato  

2) Prova della conoscenza della lingua ufficiale locale (livello C1)  

3) Il certificato INTERPRET  

4) Un attestato di frequenza ‘di successo’ di 3 moduli dal modulo 3 al 9, di cui almeno 1 modulo 

dell’area A ‘Interpretariato interculturale’ e almeno 1 dell’area B ‘Mediazione interculturale’  

5) Prova di 26 ore di formazione continua  

6) Prova di 500 ore di pratica  

7) Prova di 26 ore relativa ai risultati ottenuti con la pratica, di cui almeno 18 ore in materia di 

supervisione 

8) Attestato di frequenza di successo del modulo 10 

Perchè è considerata una buona pratica:  

I principi didattici sono stati definiti prima della realizzazione del programma di formazione. Questi 

principi tengono conto delle esigenze e delle caratteristiche specifiche del gruppo target. I principi 

sono: modalità di insegnamento e apprendimento adattati al target-group; auto-riflessione 

sistematica; formazione modulare flessibile; pratica guidata; regole di ‘equivalenza’ per evitare inutili 

ripetizioni nel percorso formativo. 

La forma, la struttura e la durata dei moduli formativi sono sviluppati secondo il modello seguito 

dalla Federazione svizzera per la formazione continua (FSEA), l'organizzazione nazionale svizzera per 

l'educazione degli adulti. Per tutti i moduli vengono fornite le seguenti informazioni: 

 

 descrizione generale delle competenze; 

 competenze specifiche da ottenere; 

 prerequisiti di partecipazione; 

 contenuti didattici; 
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 ore di formazione minima e la distribuzione delle unità formative (in aula, la supervisione di 

gruppo, auto-apprendimento); 

 requisiti degli istituti di formazione; 

 linee guida per le prove di competenza; 

 criteri dei test; 

 ripetizione di esami; 

 caratteristiche dei moduli di certificazione; 

 formazione equivalente.  

 

Oltre alla formazione prevista, sono stati definiti chiari requisiti per ottenere la certificazione e gli 

standard di garanzia di qualità.  

La pratica è facilmente trasferibile in altri Paesi, sulla base del fatto che l’articolazione della 

formazione, i prerequisiti e il meccanismo di accreditamento sono già definiti, messi in pratica, testati 

e di successo. Pertanto, numerosi professionisti possono beneficiare del piano formativo. Tuttavia, è 

necessario attivare la collaborazione con le organizzazioni di accreditamento e con le autorità 

responsabili per il riconoscimento di questa categoria professionale, al fine di creare un valore 

aggiunto concreto per i professionisti coinvolti. 

La formazione e la certificazione presentata pone le basi per la promozione della coesione sociale e la 

tolleranza, soprattutto nei confronti delle persone che si trovano in condizioni di svantaggio. 

L'empowerment è il principio didattico di base. 

Benefici derivanti dall’implementazione: L'impatto della pratica è significativo per tutte le parti 

coinvolte. Interpreti interculturali / mediatori da un lato ricevono una formazione utile per essere in 

grado di svolgere i propri compiti in modo più efficiente ed efficace, e d'altra parte ricevono una 

certificazione riconosciuta dallo Stato. Come conseguenza diretta del programma di formazione e 

certificazione ufficiale è aumentata in modo significativo l’implementazione di servizi di mediazione 

interculturale per conto di professionisti svizzeri. La qualità dei servizi giova notevolmente alle 

persone (migranti e professionisti) che hanno necessità di utilizzare i servizi di interpretariato 

interculturale. 

Documenti correlati / riferimenti:  

http://www.inter-pret.ch/fr/formation-et-qualification/brevet-federal.html 

http://www.inter-pret.ch/fr/formation-et-qualification/brevet-federal/modules-de-formation-

continue.html 

 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

1) Trasferimento della raccomandazione: 

Come le pratiche 3,5,6 

http://www.inter-pret.ch/fr/formation-et-qualification/brevet-federal.html
http://www.inter-pret.ch/fr/formation-et-qualification/brevet-federal/modules-de-formation-continue.html
http://www.inter-pret.ch/fr/formation-et-qualification/brevet-federal/modules-de-formation-continue.html
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Necessità/Utilità del trasferimento in Italia: 

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

Replicabilità della raccomandazione su scala: 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica  

        Portatori di interesse che potrebbero replicare la prassi  

2) Precondizioni per il successo del trasferimento 

                         I) 

                         II) 

                         III) 

                         Ecc. 

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

                       Possibili ostacoli 1:                        

        Soluzioni: 

                       Possibili Ostacoli 2: 

                       Soluzioni: 

                       Ecc.. 

Buona pratica 10: Progetto MiMi (i migranti per i migranti) 

Paese/ copertura geografica: Germania, Vienna e Austria settentrionale 

Chi implementa la pratica: Germania: Ethno-medical centre; Austria: Volkshilfe Vienna 

Categoria: progetto di integrazione 

Descrizione della pratica: In Germania, il punto di partenza per il progetto MiMi-Migrants for 

Migrants è stato il difficile accesso dei migranti alle cure mediche, causato da barriere linguistiche, 

una differente organizzazione del sistema sanitario e l’accesso all’assicurazione sanitaria. Nonostante 

una serie di programmi avviati negli anni passati volti alla promozione e alla prevenzione della salute, 

si è riscontrata una difficoltà nel raggiungere e informare i migranti, soprattutto quelli appartenenti a 

categorie svantaggiate. Dal 2003 al 2004 il centro etno-medico ha avviato un progetto volto a 

facilitare l’accesso alle cure dei migranti socialmente svantaggiati, attraverso la formazione dei 

mediatori. Tra dicembre 2003 e marzo 2004 75 migranti hanno frequentato 50 ore di formazione per 

diventare mediatore interculturale. La formazione era ad accesso libero.  
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Il programma MiMi ingaggia e supporta persone appartenenti a differenti comunità straniere per 

prepararli a diventare mediatori interculturali che possono contribuire a facilitare la comprensione 

delle diverse tradizioni legate alla salute, la malattia e il corpo.  

L'obiettivo del programma è quello di rendere il sistema sanitario tedesco più accessibile agli 

immigrati, aumentare la loro alfabetizzazione sanitaria e contemporaneamente potenziare le 

comunità di immigrati richiedendo la loro partecipazione diretta al processo. L'approccio adottato da 

MiMi si basa sulla convinzione che i migranti siano degli esperti e che come comunità hanno 

esperienze e risorse che devono essere sfruttate al meglio. 

I candidati per la formazione dei mediatori sono stati selezionati dalle comunità di migranti locali e 

sono state erogate oltre 50 ore di formazione. Una volta diventati mediatori ‘certificati’, possono 

iniziare a pianificare e condurre sessioni informative, realizzate nella propria lingua madre. La 

discussione spazia dall’esplorazione del sistema sanitario tedesco agli specifici problemi di salute 

della comunità migrante.  

In collaborazione con altre 80 organizzazioni che si occupano di salute, MiMi ha realizzato e continua 

ad aggiornare periodicamente una guida ‘sanitaria’ che è disponibile in oltre 16 lingue. Questa guida 

fornisce informazioni su argomenti relativi alla salute, mirati a garantire una maggiore comprensione 

del sistema sanitario tedesco. L'obiettivo è quello di aiutare le comunità di immigrati ad aumentare la 

loro capacità di fruizione delle risorse disponibili - in particolare relativamente alle cure preventive e 

ai check-up.  

Perchè è considerata una buona pratica: Per la pratica sono utilizzati diversi strumenti di 

valutazione. Un curriculum di formazione e moduli formativi sono stati sviluppati così come i metodi 

di valutazione e la brochure di progetto. Grazie alla combinazione di un corso di formazione con la 

successiva formazione di base i mediatori acquisiscono ulteriori conoscenze e ampliano le loro 

competenze. 

La formazione segue standard di qualità prestabiliti. I materiali didattici (guide, diapositive, 

presentazioni PowerPoint, strumenti di valutazione, aggiornamenti, traduzioni) sono forniti dal 

Centro Etno-medico. I contenuti formativi prevedono approfondimenti in materia di migrazione e 

salute, sviluppo del sistema sanitario tedesco, inoltre, sono affrontati una serie di argomenti relativi 

alla prevenzione, come ad esempio, l’abuso di droghe, l’alimentazione e l’attività fisica, la 

pianificazione familiare, la cura pre e post-natale, la prevenzione del cancro al seno e la salute orale. 

Nel pilot, i fondi finanziari provenivano dalla BKK Bundesverband Gesundheitsförderung 

(Associazione federale per la promozione della salute). Negli altri paesi, il finanziamento è coordinato 

a livello regionale e proviene da fonti pubbliche, ad esempio, in Austria, dal Ministero Federale per 

l'Europa e l'Integrazione.  

L’efficacia della pratica è dimostrata da vari costi e da un report realizzato dal WHO. L’efficacia del 

progetto è dimostrata dal gran numero di persone raggiunte, dal basso tasso di fluttuazione e 

dall’attenta valutazione di ogni fase di lavoro. 
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Questa pratica dimostra di essere sostenibile, in quanto si estende continuamente a livello nazionale 

e internazionale e si adatta alle esigenze regionali.  

In termini di trasferibilità, il progetto è considerato una ‘buona pratica’ in quanto risponde alle 

esigenze attuali dei paesi in cui si concentrano un alto numero di cittadini stranieri. Allo stesso tempo 

la sua dimensione locale permette il suo adattamento alle esigenze regionali. Il progetto è stato 

sperimentato in quattro città della Germania, e proposto in 57 differenti sedi in Germania. Nel 2012 

è stato avviato a Vienna, in Austria, e nel 2014 nell’Austria settentrionale.  

Benefici derivanti dall’implementazione: Il successo della pratica è dimostrato da migranti 

soddisfatti del servizio ricevuto, dall’alta formazione dei mediatori, dalla presenza di informazioni in 

molte lingue e dalle campagne di sensibilizzazione per il rispetto e l’accesso alle cure. Nella 

valutazione i migranti hanno indicato che, attraverso il progetto, le informazioni relative alla salute 

sono state presentate e spiegate in un modo molto più comprensibile. Dal suo avvio il progetto ha 

formato più di 1.000 mediatori sanitari provenienti da oltre 40 paesi, e sono stati raggiunti più di 

32.000 migranti. La guida dedicata alla salute ha raggiunto, finora, più di 150.000 persone. 

Documenti correlati / riferimenti:  

http://www.ethno-medizinisches-zentrum.de/index.php?option=com_content&view=article&id=28  

http://www.volkshilfe-wien.at/mimi_gesundheitslotsInnen 

 

Raccomandazioni per il trasferimento in Italia  

1) Trasferimento della raccomandazione: 

 
Necessità/Utilità del trasferimento in Italia: 

 
Il trasferimento della pratica è altamente raccomandato perché la metodologia utilizzata 
è innovativa, e pone il migrante al centro del suo percorso di integrazione, in quanto 
considerato un facilitatore per la sua comunità. Inoltre, garantisce una formazione 
gratuita e di qualità rivolta ai migranti.  

Aspetti della pratica che potrebbero essere trasferiti: 

La metodologia ‘peer to peer’: migranti qualificati a supporto di migranti con gli stessi 
bisogni 

Replicabilità della raccomandazione su scala: Locali, Regionali, Nazionali. 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica: Non c’è bisogno 
di un’autorizzazione. 

Portatori di interesse che potrebbero autorizzare la replica della pratica [dopo 
un’opportuna autorizzazione]: Terzo Settore ed enti di formazione professionale insieme 
agli Ospedali e i servizi sanitari locali. 

http://www.ethno-medizinisches-zentrum.de/index.php?option=com_content&view=article&id=28
http://www.volkshilfe-wien.at/mimi_gesundheitslotsInnen
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2) Precondizioni per un trasferimento di successo 

a. Fondi. 

b.  

3) Suggerimenti per il superamento di possibili ostacoli al trasferimento 

Possibili ostacoli1: Mancanza di Fondi 

Soluzione: 

Il progetto potrebbe essere finanziato dal Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione, il 
programma Europeo indirizzato ai migranti e ai rifugiati. A livello Nazionale, il nuovo 
bando dovrebbe essere pubblicato in autunno.  
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